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◆Un’esposizione che torna alla giovinezza, al passato
C’è un sentimento che alimenta i ricordi
L’esperienza del raccontare radicata nella vita
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●■IN BREVE

Morto Wildeblood
scrittore «maledetto»
■ ÈmortoinunsobborgodiLon-

dra,all’etàdi76anni,loscrittore
«maledetto»PeterWildeblood,
paladinodellebattaglieomoses-
suali inGranBretagna.Nelmarzo
1954Wildeblood,all’epocagior-
nalistadel«DailyMail»,fucon-
dannatoa18mesidicarcereper
omosessualità.Ilsuonomefinìal
centrodiuncasogiudiziariocele-
bre, loscandalochecoinvolsean-
cheLordMontagu,chelecrona-
chedell’epocaparagonaronoal-
l’incarcerazionediOscarWilde
nel1895sempreperl’accusadi
omosessualità.L’affaireWilde-
blood-Montaguebbeunadiretta
influenzasulWolfendenCommit-
tee,chenel1957proposelade-
penalizzazionedeirapportiomo-
sessualiprivatitraadulticonsen-
zienti,recepitapoidaunalegge
britannicadel1967.

Assegnati premi
Balzan 1999
■ Consegnanti ieri ipremiBalzan,

emanazionedell’omonimafon-
dazioneitalo-svizzera.Hannori-
cevutol’ambitoriconoscimento
ilgenetistaLuigiLucaCavalli-
Sforza, lostoricobritannicoJohn
Elliott, ilmatematicorussoMi-
khaelL.Gromoveil filosofoPaul
Ricoeur.Lafondazionehaanche
annunciatonumerosinuovipre-
miperilprossimomillennioeper
ilGiubileotracuiunimportante
premioperlapace.

Assisi verso
la fine dei restauri
■ Giovedì18novembrealministe-

roperiBenieleattivitàculturali, la
ministroGiovannaMelandrieil
custodedelSacroConventodi
Assisi,padreGiulioBerrettoni,
presenterannolafinedeirestauri
dellabasilicadiSanFrancescoad
Assisidanneggiatadalterremo-
to.L’annuncioeraattesoanchein
previsionedell’ormaiprossimo
l’AnnoSanto.

A Torino, Salone
dei Beni culturali
■ NovitàalterzoSalonedeiBeni

Culturali,chesi inauguraoggial
LingottodiTorino.Dopoaver
scandagliatoilmondodeimonu-
mentistoriciedeibeniarcheolo-
gici,quest’annogliorganizzatori
hannodecisodiallargarelasfera
d’interessedellamanifestazione
aformediculturadiverse,dall’ar-
tecontemporaneaalcinema,
dallascienzaall’informazione.
Percinquegiorni l’exfabbricadi
automobiliFiatdiverràcosìun
palcoscenicosulqualesialterne-
rannoproiezionicinematografi-
cheelaboratorididattici,tavole
rotondeeseminari, iltuttofra
standcheospiterannomostredi
importantiprogetti(comeilre-
staurodiVenariaReale.Mailvero
protagonistadellakermessesarà
ilconvegno:nesonoprevistidi
ognigenere,daquellosuibeni
culturaliesviluppodelterritorioa
quellidedicatiairagazzi,alvolon-
tariatoculturale,allaletteratura,
alrestaurodeidipintidellaCap-
pellaSistina.

La memoria
di Lalla Romano
«Poesia del segno»: in mostra
quadri e disegni della scrittrice
TINA COSMAI

«Lì c’è tutta la mia vita», ha di-
chiarato Lalla Romano riferen-
dosi alla mostra che si tiene a
Monza fino al 28 novembre
1999, dal titolo «Poesia del se-
gno». Sì, perchè è un’esposizio-
ne della sua vita e quindi della
sua arte, che sono state e ancora
adesso sono espressione d’ar-
moniosa convivenza tra pittura
escrittura.

Tra lamanifestazionesegnica
e quella della parola. Dove al
fondo c’è un’unica verità che
unisce le due espressioni artisti-
che, che le fonde sapientemen-
te, ed è il valore della storia,
quella personale, colma di veri-
tà, di passioni, che prelude ad
un valore più grande, quello
dell’arte.

Signora Romano, la mostra che si
tiene a Monza in questi giorni po-
ne una differenza tra il segno es-
senziale dei disegni e ciò che è
compiutamente ritratto nella
pittura. E‘ come ritrovare l’origi-
ne, il segno appunto, di ciò che
compiamo,diciòchedefiniamo?

«Io considero l’arte un fatto in-
tellettuale.Alloraildisegnoèun
accostamento, una
forma di quello che
sarà la pittura. Il di-
segno non è la parte
sensuale, ma la par-
te intellettuale.
L’arte stessa è un’a-
strazione. Qualsiasi
opera d’arte è una
scelta che l’artista fa
nelmondo:nelcaso
della pittura, del di-
segno, nel mondo
visibile. Natural-
mente ogni artista
segue una certa tra-
dizione».

Nella mostra è delineato il pas-
saggio armonioso dall’arte pitto-
rica all’arte della parola, che lei
ha definito ugualmente autore-
voli...

«Io credo nell’unità della visio-
ne artistica di una persona. Se la
sua visione del mondo è una vi-
sioned’arte, ci saràunrapporto,

quasi un’identità fra
questi motivi, tra
quello che è il segno
come disegno o il se-
gno come parola. Io
non considero di-
verse le esperienze
interiori, come non
le considero affatto
oggetto di psicoana-
lisi. Si può esercitare
uno sguardo scienti-
fico sulle opere d’ar-
te, ma per me si trat-
ta di un segno che
corrisponde ad una

mia emozione. Altro è la que-
stione psicologica per le reazio-
ni che si possono avere da bam-
bini, altro è l’essenza della co-
sa».

Quindi non c’è rottura tra le due
formed’arte,macontinuità?

«Se ci fosse una rottura io sarei
una persona che ha seguito le
mode;inveceiosonounaperso-

na che ha trovatoil suolinguag-
gio».

Ho trovato i suoi autoritratti più
carnali rispetto ai ritratti. E‘ co-
meseleisisiadipintanellacarne?

«E‘ logico. Rembrandt ha fatto
quasi soltanto autoritratti, così
altri pittori. E‘ una vocazione
chealcuniartistihanno:servirsi
delle proprie fattezze. Io ho co-
minciatomoltopresto.Ilmiori-
tratto con gli occhi chiusi è un
disegno che ho fatto quandofa-
cevoancorailliceo.

La sensazione di carnalità
consiste nella mia maniera di
essere. Per me l’espressione arti-
stica è stata una maniera diretta
di vivere. Non mi interessano
gli altri compiti sociali; non mi
interessanemmenolamorale».

Alloracosaleinteressadavvero?
«Il mio legame con il mondo e
con la vita. Un legame assoluta-
menteprivodiscopipratici.Co-
me ha detto Boccioni, “lascerò

questo mondo con il massimo
disprezzopertuttociòchenonè
arte”».

Cos’èperleiunritratto,unincon-
tro?

«Io non sceglievo le persone a
cui fare un ritratto: mi capitava
di farli se queste persone si pre-
stavano, se lo desideravano.
Certe volte, quando ero giova-
ne, mi accadeva di incontrarle
perstrada.

Mi ricordo che una volta, in-
contrai una ragazzina, che mi
era piaciuta come modella. La
feci venire a casa per ritrarla: ma
quando io dipingevo, avevo il
medesimo rapporto con il mo-
dello, sia che fosse una persona
ounapietra».

Leiècosìsinceraneisuoiscrittida
esserequasispietata.Perchè?

«La spietatezza è l’unica forma
dipietà.Laveritànonèaccomo-
dante, non bisogna essere acco-
modanti, nella vita come nel-
l’arte».

Tutta la sua arte e questa mostra,
sono una dimostrazione dell’im-
portanza della memoria. Lei par-
tedaunsentimentochealimenta
i suoi ricordi, fino ad arrivare ad
astrarre dal ricordo un significa-
to.Inchesensolamemoriadiven-
taarte?

«Lamemoriapuòesserematrice
di arte se però è disinteressata.
La memoria è quello che ci ren-

de umani, per quanto anche gli
animalihannolamemoriae,se-
condo i fisici, anche la materia
haunaformadimemoria.Mala
memoria come l’hanno inven-
tata i grandi artisti è un’altra co-
sa. La memoria secondo Proust,
secondo Manzoni, secondo
Leopardi, esprime l’avvicina-
mento al nulla fondamentale
deivalori.

Soltanto confrontandoli con
il nulla eterno, risal-
tano i valori. Cioè: i
suoni hanno biso-
gno del silenzio, i
colori dell’ombra. Il
pensiero è nella me-
ditazione e nel ripo-
so, la musica nel si-
lenzio».

Con questa mostra
lei ritorna alle om-
bre e ai chiarori del
passato, della sua
giovinezza. Qualco-
sa è cambiato ades-
so rispetto al suo ri-
goreiniziale?

«Iononcredodiesseremaicam-
biata. Nessun artista cambia
mai, perchè si nasce sotto que-
sto segno. Naturalmente, ci so-
no diverse moralità personali.
Nel mio caso, io ho sempre sa-
puto che non volevo una tra-
sposizione materiale della real-
tà ma una visione che partisse

daunasortadiisolamentoeper-
ciòunavisioneassoluta.

D’altra parte, nel mondo del-
l’arte si fanno delle scelte. Io ho
frequentato presto l’arte mo-
derna perchè avevo un’amica a
Parigi,hovisitatoprestolegalle-
ried’arteeimusei,ilmondodel-
l’arte è un mondoassolutamen-
te libero, però rigoroso: bisogna
soprattuttoescludereognivani-
tà, qualsiasi ombra di attacca-

mento al potere, al
denaro, alla sopraf-
fazione».

Vorrei concludere
con una frase molto
bella che lei ha scrit-
to:”Della nostra sto-
ria nulla vive se non
raccontato, canta-
to”. Ci dica qualcosa
sulla melodia del
raccontare.

«Non è una melodia
il raccontare,marac-
contare o cantare si-
gnifica trasformare,

l’esperienza diretta della realtà
inqualcosachevaaldilà,pures-
sendo radicato nella materia e
nella vita. Perchè l’artista è an-
cheunesseremoltosensuale.Se
ama i problemi della conoscen-
za può essere anche un filosofo,
ma non è questo l’arte. L’arte è
unamanieradivedere ilmondo
disinteressatamente».
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La scrittrice da piccola in una fotografia del fratello Francesco, e un autoritratto di Lalla

“Per me
l’espressione

artistica
è stata

una maniera
diretta di vivere

”

“La verità
non è

accomodante
La spietatezza

è l’unica forma
di pietà

”
SEGUE DALLA PRIMA

PENA
DI MORTE
stata ritirata. Il governo dell’Ue non
usa la parola «ritiro» e non la accetta,
ma fatto sta che la richiesta è blocca-
ta a tempo indeterminato, in attesa
che qualcuno la tiri fuori e ne tenti il
rilancio da zero. Tutto questo è avve-
nuto con pochissime e confuse spie-
gazioni: la moratoria era una iniziati-
va italiana, e il ministro degli Esteri
italiano ha temuto (queste sarebbero
le sue dichiarazioni) che la moratoria
venisse inquinata da compromessi,
che sarebbero partiti dall’Egitto, da
Singapore e da altri stati: di fronte a
questo pericolo, era meglio mantene-
re il testo intatto, per usarlo in altro
momento.

Ci sia permesso di dissentire total-
mente. Perché questo significa: che
chi sta per essere ucciso sarà ucciso,
senza che l’Europa compia questo at-
to, che era nella volontà dei suoi po-
poli; che anche l’esecuzione capitale
vien trattata come qualsiasi altra
questione internazionale, di esporta-
zione e di importazione, di tasse e di
dogane. Noi (opinione pubblica, mo-
rale comune, religione, senso del di-

ritto, psicologia) avevamo premuto
su chi governa l’Europa perché ne fa-
cesse una questione di civiltà, chi go-
verna ne fa una questione di oppor-
tunità. Sarebbe civile che più nessu-
no fosse ammazzato dagli stati, ma è
opportuno che per intanto gli am-
mazzamenti continuino. In America
un gruppo di autorità religiose e per-
sonalità ha inscenato una protesta
con sette cosiddetti «morti viventi»,
cioè condannati salvati all’ultimo
momento, quando si scoprì che era-
no innocenti. Su questo esempio si
uniscono alla richiesta di una mora-
toria anche molti favorevoli alla pe-
na di morte, perché sono spaventati
dai troppi errori, sentenze frettolose,
giudici parziali o razzisti. Diciamo
subito che questa campagna non ci
appartiene, e non colma neanche
minimamente il vuoto di questa
giornata: chi è contro la condanna a
morte non lo fa per salvare gli inno-
centi, lo fa per salvare i colpevoli. Se
ammettiamo che i sicuri colpevoli
vadano a morire, ammettiamo tutta
intera la condanna a morte. Perciò
non riusciamo a capire come potreb-
bero l’Egitto e Singapore e gli altri
stati a cui allude il nostro ministro
degli Esteri «annacquare» la morato-
ria. Una moratoria della morte non si
può annacquare. O si uccide o non si

uccide. Avrebbero chiesto, quegli sta-
ti, che i casi dubbi venissero sospesi,
ma i casi certi procedessero pure? Ma
questi non sono stati con i quali si
potrà mai venire a un’intesa, se sono
per il diritto di uccidere era bene che
noi lo sapessimo, che il mondo lo sa-
pesse: così, di fatto, ritirando la ri-
chiesta, l’Europa copre gli stati che
vogliono uccidere, gli permette di
nascondersi, di applicare una posi-
zione della quale non portano le
conseguenze. Molti degli stati che
praticano la morte non rendono no-
te né la data né il modo. Ci sono stati
che uccidono per schiacciamento o
per decapitazione. È impossibile spe-
rare che sui tempi vicini o medio-
lontani cambino. Tra gli Stati che uc-
cidono ci sono molti degli Stati Uni-
ti, e c’è la Cina.

Può darsi che questa della morato-
ria sia una battaglia impossibile da
vincere. Questo non cambia niente:
è necessario combatterla. L’Europa
doveva combatterla non perché è
una battaglia facile, ma perché è giu-
sta. Rinunciando a combatterla, ha
dato al mondo l’impressione di non
crederci o non tenerci.

E così, di fatto, da oggi quella cau-
sa è più debole: cosa che nessun eu-
ropeo voleva.

FERDINANDO CAMON

LA RICETTA DI
EUROLANDIA
della finanza pubblica sono gli
Stati Uniti a stare meglio del-
l’Europa, potendo contare su
un persistente avanzo, contro
un sia pur decrescente disavan-
zo in Eurolandia. La disoccupa-
zione, infine, rimane il punto
dolente del confronto. Gli Usa
che continueranno a mante-
nerla attorno al 4.5 per cento
mentre Eurolandia non riuscirà
a portarla al di sotto del 9 per
centonel2001.

I dati che abbiamo riassunto
sono frutto di proiezioni e non
vanno, naturalmente, conside-
rati immutabili. Sono però utili
perragionaresulquadroeilimi-
ti entro il quale la politica eco-
nomica delle due aree - e in par-
ticolare quella dell’Unione -po-
trà operare. Innanzitutto cresci-
ta e bilancia corrente, letti assie-
mesuggerisconoche,nelmedio
periodo, l’euro dovrebbe raffor-
zarsi rispetto al dollaro. Si tratta
di una prospettivachepotrebbe
preoccupare nella misura in cui

l’Europa, ma soprattutto Euro-
landia, decidessero di affidare
alle esportazioni il ruolo di mo-
tore principale della crescita. Lo
stessoquadroperòandrebbein-
terpretato diversamente se l’Eu-
ropa decidesse di comportarsi
come quella che è una grande
economia sostanzialmente
chiusachedeveaffidareallosvi-
luppo della domanda interna,
consumi e investimenti, il so-
stegno della crescita. In questo
contesto il tasso di cambio del-
l’euro dovrebbe svolgere un
ruolo residuale, e il suo, possibi-
le, apprezzamento dovrebbe
aprire spazi per un progressivo
allentamentodellapoliticamo-
netaria grazie al ruolo di conte-
nimento sulle pressioni infla-
zionistiche(che,comunquedo-
vrebbero rimanere assai limita-
te).

Anchesulpianodellapolitica
fiscale, comunque, i margini, in
Europa dovrebbero allargarsi,
ma va precisato in che senso. Il
progressivo stabilizzarsi delle fi-
nanze pubbliche dell’area euro
sta facendo venir meno i timori
che, una volta fatta la moneta
unica, i paesi membri, soprat-
tutto quelli considerati indisci-

plinati, ne avrebbero approfit-
tatoperabbandonareilrigorefi-
scale (e per questa ragione si è
voluto adottare il patto di stabi-
lità). Le politiche adottate, al
contrario, sono e continueran-
no ad essere, improntate al per-
seguimento della stabilità,
mentre la crescita più sostenuta
e la sostanziale immobilità dei
tassi di interesse contribuiran-
no ulteriormente al migliora-
mento del quadro finanziario.
In conseguenza di ciò si verrà
delineando per l’Europa nel suo
complesso una situazione qua-
litativamente simile a quella
degli Stati Uniti dove il tema
centrale del dibattito sulla po-
litica economica riguarda l’u-
tilizzo del cosiddetto «divi-
dendo fiscale», cioè un «ec-
cesso» di risorse di finanza
pubblica da destinare a usi al-
ternativi. Il tema su cui anche
in Europa si dovrà cominciare
a dibattere sarà, in altri termi-
ni, la scelta - di medio perio-
do - tra riduzione delle impo-
ste, riduzione del debito, au-
mento della spesa pubblica
(oppure una combinazione
delle tre opzioni).

È ovvio che la disponibilità

del dividendo fiscale sarà as-
sai diversa da paese a paese,
così come saranno diverse le
preferenze riguardo al suo uti-
lizzo. Ma i paesi dell’Unione,
e in particolare quelli di Euro-
landia, non potranno fare a
meno di discutere tra loro di
tali scelte per la semplice ra-
gione che, in un’area così
strettamente integrata, cia-
scuno di essi subirà le conse-
guenze delle scelte altrui. È
nell’interesse di tutti che tali
scelte siano fatte in modo
concertato, in modo cioè da
tenere conto, pur nel rispetto
delle sovranità nazionali, del-
le interdipendenze recipro-
che. L’Unione europea è dota-
ta degli strumenti istituziona-
li adatti allo scopo (l’ecofin,
l’euro11), il nuovo Forum per
il dialogo macroeconomico,
che prevede, tra l’altro, la par-
tecipazione dei rappresentan-
ti sindacali e degli imprendi-
tori europei. Si tratta allora di
adattare questi strumenti al
nuovo contesto di politica
economica a cui l’euro, sia
pure lentamente, ci sta con-
ducendo.

PIER CARLO PADOAN


